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La doppia crisi
spirituale
di padre Gemelli
di Marco Rizzi

FedeLucianoPazzaglia (Morcelliana)

Come che sia, l’habitus dello scienziato
rimase vivo in Gemelli; Pazzaglia illustra le
simpatie che manifestò, negli anni successi-
vi, per il modernismo, corrente di pensiero
che si proponeva di conciliare il cattolicesi-
mo con la scienza moderna. La condanna
inflitta da Pio X nel 1907 al movimento pro-
vocò una grave crisi in Gemelli, che la risol-
vette grazie a un incontro con don Luigi
Guanella, sacerdote attivo, ancora una volta,
nell’assistenza ai malati e ai poveri. Il pro-
getto di avvicinare fede e scienza non venne
meno e prese la forma dell’Università Catto-
lica, fondata da Gemelli nel 1921.

di fonti sin qui inedite, in specie alcune
lettere di Gemelli agli amici e interlocutori
degli anni universitari e, per il periodo im-
mediatamente successivo alla conversione,
di altra documentazione conservata negli
archivi dei frati minori. Secondo Pazzaglia,
la conversione non fu un atto improvviso,
bensì preparato dalla frequentazione con
diversi esponenti del mondo cattolico, ec-
clesiastici e laici, durante gli ultimi anni di
studio. Piuttosto, repentina e inattesa sareb-
be stata la scelta dell’ordine francescano,
motivata forse dallo stretto contatto con
alcuni frati che svolgevano il compito di
infermieri all’ospedale militare di Milano,
mentre Gemelli vi operava comemedico: la
loro dedizione ai malati lo avrebbe profon-
damente colpito. Forse, si può aggiungere
altro. In uno dei rarissimi accenni autobio-
grafici, Gemelli fa riferimento alla conver-
sione di sant’Agostino narrata nell’VIII libro
delle Confessioni, costruito sull’opposizione
tra i «sapienti di questo mondo» e gli «umi-
li» che Dio esalta: la scelta per un ordine di
non particolare prestigio potrebbe essere
sembrata la conclusione più consona del
suo itinerario di conversione.

no, nel saggio La conversione di Gemelli
(Morcelliana, pagine 160, e 16), avvalendosi

Ripercorre le tappe della
vicenda Luciano Pazzaglia,

già docente all’Università Cattolica di Mila-

pazzo. Gemelli stesso non
chiarì mai espressamente le
ragioni della sua scelta, se
non nei termini di una
«propulsione» esterna alla
sua volontà e alla sua intelli-
genza che l’aveva spinto a
Dio.

La querelle giornalistica fu conclusa da
un reportage, sempre sul «Corriere», di
Renato Simoni, che riconosceva la legittimi-
tà della scelta di Gemelli, pur non compren-
dendola appieno, ma censurando il tentati-
vo dei genitori di far passare il figlio per

entrare nel convento francescano di Rezza-
to, vicino a Brescia. L’iniziativa di renderla
pubblica non era stata del novizio, bensì dei
familiari, che speravano di sollevare un caso
nell’opinione pubblica e indurre il figlio a
riconsiderare il passo. Il primo scopo fu
presto raggiunto: nelle settimane successive
apparvero una ventina di articoli su varie
testate, in cui si riproponeva la consueta
opposizione tra organi di stampa liberali e
socialisti, da una parte, e cattolici dall’altra.

l 17 novembre 1903 apparve sulle colon-
ne del «Corriere della Sera» la lettera
inviata da Edoardo Gemelli ai genitori,
con cui li informava della decisione diI

L’interesse per il caso è presto spiegato:
Gemelli, da poco laureatosi in medicina a
Pavia, era avviato a una prestigiosa carriera
scientifica sotto la guida di Camillo Golgi,
che avrebbe vinto il Nobel nel 1906; inoltre,
erano note le sue simpatie socialiste e il suo
impegno sociale. Del tutto sconcertante
doveva apparire la sua decisione, tanto più
l’ingresso in un ordine, quello dei minori
francescani, che non brillava per spessore
intellettuale o presenza pubblica.


